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risultati e a tutela, in particolare, dei piccoli Comuni che manifestano 
un’elevata variabilità, risulta necessario operare con cadenza annuale 
revisioni della capacità fiscale deirACI” ;

sottolineato poi che, anche nel caso della standardizzazione 
concernente IMU e TASI, la relazione, pur riconoscendo che 
l’aggiornamento non può essere su base annuale - sia per la variabilità dei 
versamenti, sia per non incentivare comportamenti opportunistici degli enti 
locali - riconosce esplicitamente che, anche con riferimento a queste 
imposte, “la capacità fiscale deve in ogni caso inglobare l’assetto 
normativo vigente” ;

considerato che la rideterminazione dei valori catastali, in attuazione 
della legge delega 11 marzo 2014, n. 23, potrà modificare 
significativamente il prelievo relativo agli immobili;

evidenziato che anche nelle stime puntuali delle entrate extratributarie 
le variabili “R” ed “S” da utilizzarsi sono individuate in quelle deH’ultimo 
anno disponibile;

valutate positivamente la considerazione e valutazione del tax gap;

considerato poi che anche la stima del tax gap richiede un periodico 
aggiornamento;

sottolineato il rilievo dell’adozione di un criterio prudenziale per la prima 
applicazione del tax gap, come pure l’esigenza di una sua progressiva 
valorizzazione;

evidenziato che , per motivi ascrivibili alla solidità delle stime, la 
capacità fiscale residua tiene insieme due entrate di natura molto diversa: 
i tributi minori e le tariffe;

considerato che la stima delie capacità fiscali per singolo comune delle 
Regioni a statuto ordinario, di cui aH’articolo 1, comma 1, lettera b), dello 
schema di decreto, indica esclusivamente l’entità complessiva in euro 
della capacità fiscale di ogni comune; sarebbe utile invece, per favorire la 
leggibilità del provvedimento, che vengano indicate per ogni comune 
anche le capacità fiscali pro capite (complessive e per singolo tributo di 
riferimento);

considerato che, per favorire la comparazione tra classi omogenee di 
comuni, sarebbe auspicabile che le capacità fiscali pro capite di ogni 
comune siano raggruppate per fasce di popolazione aH’interno di ogni 
Regione, a integrazione più analitica rispetto alla tabella 5 del 
provvedimento;
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rilevato che il procedimento per la determinazione delle capacità fiscali 
dei comuni è distintamente disciplinato dal legislatore rispetto al 
procedimento previsto per la determinazione dei fabbisogni standard; in 
particolare, per le capacità fiscali non è previsto il coinvolgimento della 
COPAFF, che costituisce una sede tecnica in cui i dati di riferimento sono 
valutati e condivisi tra i diversi livelli di governo; la COPAFF è invece sede 
primaria di valutazione dei fabbisogni standard;

constatato inoltre che i due procedimenti risultano strettamente 
connessi sia ai finì della determinazione del fondo di solidarietà comunale 
sia, in prospettiva, ai fini della determinazione del fondo perequativo;

condiviso il rilievo, espresso anche dall’ANCI in sede di intesa in 
Conferenza Stato, città e autonomie locali sullo schema di decreto, circa 
l’esigenza di incrementare la leggibilità e la pubblicità dei dati inseriti nella 
banca dati Opencivitas;

esprime

PARERE FAVOREVOLE 

con le seguenti condizioni:

1) siano introdotte nel decreto disposizioni che prevedano esplicitamente 
sia il monitoraggio delia metodologia utilizzata sia l’aggiornamento 
annuale delle capacità fiscali puntualmente stimate per i singoli 
comuni;

2) sia integrata la stima delle capacità fiscali per singolo comune delle 
Regioni a statuto ordinario, di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), 
dello schema di decreto, con l’indicazione per ogni comune anche delle 
capacità fiscali prò capite;

3) sia integrato il rapporto sulla stima deile capacità fiscali dei comuni 
delle Regioni a statuto ordinario, di cui aH’articoio 1, comma 1, lettera
a), dello schema di decreto, con l’introduzione di tabelle che, a 
integrazione più analitica rispetto alla tabella 5 del provvedimento, 
raggruppino le capacità fiscali prò capite di ogni comune per fasce di 
popolazione aH’intemo di ogni Regione e indichino per ogni comune 
anche le capacità fiscali per singolo tributo o tariffa di riferimento;

e con le seguenti osservazioni:
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a) sia incrementata progressivamente, nel corso del tempo, la quota 
percentuale del tax gap di cui tenere conto ai fini della determinazione 
della capacità fiscale;

b) valuti il Governo gli strumenti più idonei affinché nel processo di 
elaborazione delle capacità fiscali sia assicurato anche il 
coinvolgimento -  in aggiunta agli organismi, parlamentari e non, già 
previsti - della Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del 
federalismo fiscale;

c) individui il Governo, nell’ulteriore processo di determinazione delle 
capacità fiscali, gli strumenti più idonei affinché la stima delle capacità 
fiscali resìdue risulti ulteriormente affinata in modo da: migliorare ia 
qualità dei dati a disposizione, attraverso l’utilizzazione delle 
informazioni relative alle tariffe che, in quanto relative a servizi 
esternalizzati, non assumono rilievo nei bilanci dei comuni; distìnguere, 
mantenendone la significatività, la stima delle tariffe standard da quella 
dei tributi minori standard.



PAGINA BIANCA
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Decreto leg is la tivo  28 m aggio 2010, n. 85 
“Attribuzione a comuni, province, città metropolitane e regioni di un 

proprio patrimonio" (c.d. Federalism o demaniale)

Norma '■-■.■vó:i;':).'-: ■ O g g e t t o ■: Termine adozione Attuazione

Art. 3, 
co. 1, 
lett, a)

Decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
trasferimento alle Regioni, unitamente alle relative 
pertinenze, dei beni del demanio marittimo, con 
esclusione di quelli direttamente utilizzati dalle 
amministrazioni statali.

23 dicembre 2010
(entro 180 giorni 

dall'entrata in vigore)

Art. 3, 
co. 1, 
lett. a)

Decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
trasferimento alle Regioni, unitamente alle relative 
pertinenze, dei beni del demanio idrico, nonché le 
opere idrauliche e di bonifica di competenza statale, 
ad esclusione:
1) dei fiumi di ambito sovrareglonale;
2) dei laghi di ambito sovrareglonale per i quali non 
intervenga un'intesa tra le Regioni interessate, ferma 
restando comunque la eventuale disciplina di livello 
internazionale.

23 dicembre 2010
(entro 180 giorni 

dall’entrata in vigore)

Art. 3, 
co. 1, 
lett. b)

Decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
trasferimento alle Province, unitamente alle relative 
pertinenze, dei beni del demanio idrico, 
limitatamente ai laghi chiusi privi di emissari di 
superfìcie che insistono sui territorio di una sola 
Provincia.

23 dicembre 2010
(entro 180 giorni 

dall’entrata in vigore)

Art. 3, 
co. 1, 
lett. b)

Decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
trasferimento alle Provìnce, unitamente alle relative 
pertinenze ubicate su terraferma, delle miniere che 
non comprendono i giacimenti petroliferi e di gas e le 
relative pertinenze nonché i siti di stoccaggio di gas 
naturale e le relative pertinenze.

23 dicembre 2010
(entro 180 giorni 

dall'entrata in vigore)

Art. 3, 
co. 3

Uno o più decreti de! Presidente del Consiglio dei 
Ministri di formazione degli elenchi dei beni 
trasferibili.

23 dicembre 2010
(entro 180 giorni 

dall'entrata in vigore)

Procedura ora 
disciplinata 

dall’articolo 56-bis del 
D .L  n. 69 del 2013

Art. 3, 
co. A, 
primo 

periodo

Presentazione all'Agenzia de! demanio da parte delle 
Regioni e degli enti locali di una apposita domanda 
di acquisizione dei beni, con relativa relazione.

entro 60 giorni dalla 
pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale dei 
D.P.C.M. di cui al 

comma 3

Procedura ora 
disciplinata 

dall'articolo 56-bis del 
D .L n. 69 del 2013

Art. 3, 
co. 4, 
ultimo 

periodo

Ulteriore decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri che produce effetti dalla data di pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale e che costituisce titolo per la 
trascrizione e per ia voltura catastale dei beni a favore 
di ciascuna Regione o ciascun Ente locale.

entro i successivi 
60 giorni dalla 

scadenza del termine 
di cui aH’art. 3, co. 4, 

primo periodo

Procedura ora 
disciplinata 

daH’articolo 56-bis del 
D .L n. 69 del 2013
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Norma ^ '.’ Oggetto Termine adozione Attuazione

Art. 3, 
co. 6

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
affidamento del patrimonio dei beni “inoptati’’ (c.d. 
patrimonio federale) all’Agenzia del demanio o 
aH’Amministrazione che ne cura la gestione, al fine di 
valorizzarli e alienarli d'intesa con le Regioni e gli enti 
locali interessati, sulla base di appositi accordi di 
programma o protocolli di intesa.

Comma abrogato 
dall’articolo 23-ter, 
comma 2, lett. a), 

D.L n, 95 del 2012,

Art. 5, co. 3, 
primo e 
terzo 

periodo

Comunicazione alla Agenzìa del demanio da parte 
delle amministrazioni statali e degli altri enti degli 
elenchi relativi ai beni di cui si richiede l’esclusione. 
Compilazione da parte deH’Agenzia del demanio 
dell'elenco dei beni di cui si richiede l'esclusione.

24 settembre 2010
{entro 90 giorni 

dall'entrata in vigore)

Agenzia Demanio 
Ciro. n. 24320 

del 24 giugno 2010
Agenzia Demanio 

Circ. n. 28104 
del 26 luglio 2010
Agenzia Demanio 

Circ, n. 33426 
del 17 settembre 2010

Art. 5, 
co. 3, 
quarto 
periodo

Provvedimento del direttore delS'Agenzia del demanio 
di definizione dell'elenco complessivo dei beni 
esclusi dal trasferimento, da pubblicare sul sito 
internet dell’Agenzìa, previo parere della Conferenza 
Unificata da esprimersi entro 30 giorni.

8 novembre 2010
(entro i successivi 45 

giorni)

Vedi N ota28 
Procedura ora 

disciplinata 
dall’articolo 56-bis del 

D.L. n. 69 del 2013

Art. 5; 
co. 4, 
primo 

periodo

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di 
individuazione dei beni immobili comunque in uso al 
Ministero della difesa che possono essere 
trasferiti.

26 giugno 2011
(entro un anno 

dall'entrata in vigore)

Procedura ora 
disciplinata 

dall’articolo 56-bis del 
D .L n. 69 del 2013

Art. 5, 
co. 5

Accordi tra Stato, regioni ed enti pubblici territoriali sul 
trasferimento alle Regioni e agli altri enti territoriali dei 
beni e delle cose indicati negli accordi di 
valorizzazione e del conseguenti programmi e piani 
strategici di sviluppo culturale, definiti ai sensi del 
codice dei beni culturali e del paesaggio.

26 giugno 2011
(entro un anno 

dall’entrata in vigore)

Procedura ora 
disciplinata 

dall'articolo 56-bis del 
D .L n. 69 del 2013

Art. 5, 
co. 5-bis

Decreto del Ministro dell'economia e delle finanze con 
cui sono stabiliti termini e modalità per la cessazione 
dell'efficacia degli accordi o delle intese tra lo Stato e 
gli enti territoriali per la razionalizzazione o 
valorizzazione dei rispettivi patrimoni immobiliari.

13 lug lio  2011
(entro 60 giorni 

dall’entrata in vigore 
del decreto-legge 

70/2011)

Comma abrogato 
daH'articoio 23-ter, 
comma 2, lett. a), 

D .L n. 95 del 2012,

Art. 7, 
co. 1

Uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di attribuzione a cadenza biennale di ulteriori 
beni eventualmente resisi disponibili per successivi 
trasferimenti.

A decorrere dal 1° 
gennaio del secondo 
anno successivo alla 

entrata in vigore 
(dal V  gennaio 2012)

Comma abrogato 
dall'articolo 23-ter, 
comma 2, lett. a), 

D .L  n. 95 del 2012,

2a II 9 novembre 2010 il Ministero dell’economia e delle finanze aveva trasmesso alla Conferenza 
unificata il decreto del Direttore dell’Agenzia del demanio recante l'elenco dei beni da escludere 
dal trasferimento agli enti territoriali. Nella seduta de! 18 novembre 2010 le Regioni e gli Enti 
locali hanno consegnato un documento congiunto con la richiesta di modifiche del testo, 
considerato nella sua impostazione irricevibile e la costituzione di un tavolo di confronto per la 
revisione. Il MEF ha nei mesi successivi più volte integrato l'elenco dei beni esclusi dal 
trasferimento, mentre Regioni ed Enti locali hanno richiesto approfondimenti su talune tipologie 
di beni о su singoli beni immobiii. Su tale elenco, posto all'ordine del giorno il 18 maggio 2011, 
la Conferenza Unificata ha espresso parere negativo.
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Art. 9, 
co. 2

Uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di determinazione delle modalità per 
ridurre le risorse a qualsiasi titolo spettanti alle 
Regioni e agli Enti locali in funzione della riduzione 
delle entrate erariali conseguente alla adozione dei 
D.P.C.M. di trasferimento dei beni.

A decorrere dal primo 
esercizio finanziario 
successivo alla data 
del trasferimento dei 

beni

Procedura ora 
disciplinata 

dall'articolo 56-bis, 
comma 7, del D.L. 

n. 69 del 2013

Art. 9, 
co. 3

Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
individuazione dei criteri e delle modalità per la 
determinazione degli importi da escludere ai fini del 
patto di stabilità interno corrispondenti alle spese 
già sostenute dallo Stato per la gestione e la 
manutenzione dei beni trasferiti.

25 agosto 2010
{entro 60 giorni 

dall’entrata in vigore)

Art. 9, 
co. 4

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sulla 
coerenza tra il riordino e la riallocazione delle funzioni 
e la dotazione delle risorse umane e finanziarie, con il 
vincolo che al trasferimento delle funzioni corrisponda 
un trasferimento del personale tale da evitare ogni 
duplicazione di funzioni.

Art. 9, 
co. 5

Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
definizione delle modalità di destinazione delle risorse 
nette derivanti a ciascuna regione ed ente locale dalla 
eventuale alienazione degli immobili del patrimonio 
disponibile loro attribuito, nonché quelle derivanti 
dalla eventuale cessione di quote di fondi immobiliari 
cui i medesimi beni siano stati conferiti.

25 agosto 2010
(entro 60 giorni 

dall’entrata in vigore)



Camera dei D epu ta ti -  1 5 4  - Senato de lla  R epubb lica

X V II LE G ISLATU R A —  D ISEG NI D I LEGGE E R E LA Z IO N I —  D O C UM EN TI —  DOC. X V I-B IS  N . 4

Decreto leg is la tivo 26 novembre 2010, n. 216 
“Disposizioni in materia di determinazione dei costi e dei fabbisogni 

standard di Comuni, Città metropolitane e Province”

Norma . : . ■ ■ Oggetto v ■ Termine adozione Attuazione

Art. 5, 
co. 1, 

fett, a) e c)

Predisposizione, da parte della SOSE s.p.a., delle 
metodologie occorrenti alla Individuazione dei 
fabbisogni standard e di appositi questionari 
funzionali a raccogliere i dati contabili e strutturali dai 
Comuni e dalle Province.
Con provvedimento NIEF è data notizia della 
disponibilità dei questionari sul sito Internet di SOSE . 
I Comuni e le Province restituiscono per via 
telematica, entro 60 giorni dal loro ricevimento, i 
questionari compilati con i dati richiesti, sottoscritti dal 
legale rappresentante e dal responsabile economico 
finanziario.

29 lug lio  2011

Decreto-legge 13 
maggio 2011, n. 70
(articolo 6, comma 2, 

lettera b}) e 
Decreti del Direttore 

delie Finanze del
24 maggio 2011,
21 febbraio 2012,
4 maggio 2012,

16 novembre 2012 
7 dicembre 2012, 1° 

aprile 2014, 16 giugno 
2014 e 22 dicembre 

2014,
con cui è stata avviata 
la procedura di raccolta 

dei dati.
Art. 54 del D.L. 
n. 69 del 2013

Art. 6

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
per l’adozione di una nota metodologica relativa alla 
procedura di calcolo dei cui agli articoli precedenti, 
nonché del fabbisogno standard per ciascun 
Comune e Provincia.
Sullo schema di decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri è sentita la Conferenza Stato-città e 
autonomie locali. Decorsi 15 giorni, lo schema è 
comunque trasmesso alle Camere ai fini 
dell’espressione dei parere da parte della 
Commissione bicamerale per l'attuazione del 
federalismo fiscale e da parte delle Commissioni 
parlamentari competenti per le conseguenze di 
carattere finanziario.
Decorsi 15 giorni dalla trasmissione alle Camere
da parte del Governo, il decreto può essere
comunque adottato, previa deliberazione definitiva 
da parte del Consiglio dei Ministri, ed è pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale.

DPCM 
21 dicembre 2012

Adozione della nota 
metodologica e dei 

fabbisogno standard 
per ciascun Comune e 
Provincia, relativi alle 

funzioni di polizia 
locale (Comuni) e alle 

funzioni nel campo 
dello sviluppo 

economico -  servìzi 
del mercato del 
lavoro (Province) 

(G.U. n. 80 del 
5.4,2013)

DPCM 23 luglio 2014
Adozione delle note 
m etodologiche e del 
fabbisogno standard 
per ciascun comune 

e provincia relativi 
alle funzioni 
generali di 

am m inistrazione, 
gestione e 

controllo (G.U. n. 
240 del 15.10.2014)
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Decreto legislativo 17 settembre 2010, n. 156 
‘‘Ordinamento transitorio di Roma capitale”

Norma .. : ; : ■ : ' Oggetto . v.:> : V V:-.v:; : ..V ■ Termine adozione Attuazione

Art. 3, 
co, 4

LAssemblea capitolina disciplina con propri 
regolamenti l’esercizio delle funzioni di cui al comma 
3 deli’articoio 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, in 
conformità al principio dì funzionalità rispetto alle 
attribuzioni di Roma Capitale, secondo quanto previsto 
dal comma 4 del citato articolo 24.

Dopo l'entrata in 
vigore del decreto 

legislativo di cui 
aliarticolo 24, 

comma 5, lettera a), 
della legge n. 42

Art. 3, 
co. 5

L'Assemblea capitolina approva lo statuto di Roma
Capitale che entra in vigore il giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Entro 6 mesi dalla 
data di entrata in 
vigore del decreto 
legislativo di cui 
all'articolo 24, 

comma 5, lettera a), 
della legge n. 42.

G.Un. 75 del 
29/3/2013

Art. 5, 
co. 7

Le disposizioni relative allo status de! Sindaco, 
degli Assessori componenti della Giunta e dei 
Consiglieri dell'Assemblea capitolina -  disciplinate 
dallo stesso articolo 5 - si applicano a decorrere 
dalla data di entrata in vigore del successivo 
decreto legislativo di attuazione.

Dopo l'entrata in 
vigore del decreto 

legislativo di cui 
all'articolo 24, 

comma 5, lettera a), 
della legge n. 42

Comma abrogato 
daU’art. 2, comma 9- 

quater, del D.L. n. 
225/2010
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Decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 
“Disposizioni in materia di federalismo fiscale municipale”

Norma ' Oggetto Termine adozione Attuazione

Art. 2, 
co. 4
(29)

Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
che fissa la percentuale della compartecipazione 
dei comuni al gettito deil’IVA.

D.P.C.M.
17 giugno 2011 
(G.U. n. 204 del 

2/9/2011)

D.P.C.M,
13 giugno 2012 
(G.U. n. 209del 

7/9/2012) 
Comma abrogato 
da ll’art. 1, comma 
729, lett. e) della 

legge n. 147/2013

Art. 2, 
co. 6

Decreto dei Ministro dell’economia e delle finanze
che stabilisce le modalità attuative relative al venir 
meno dell’applicazione - a decorrere dal 2012 - 
nelle regioni a statuto ordinario dell’addizionale 
comunale all’accisa sull’energia elettrica e al 
corrispondente aumento dell'accisa erariale per 
assicurare la neutralità finanziaria del decreto.

Entro il 
31 dicembre 2011

D.M. Economia 
30 dicembre 2011 
(G.U. n. 304 del 

31/12/2011)

Art. 2, 
co. 7

Decreto del Ministro dell’interno, previo accordo 
sancito in sede di Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, sono stabilite le modalità di 
alimentazione e di riparto del Fondo sperimentale di 
riequiiibrio nonché le quote del gettito dei tributi che, 
anno per anno, sono devolute al comune ove sono 
ubicati gii immobili oggetto di imposizione.

Annualmente 
entro il 30 
novembre

D.M. Interno 
21 giugno 2011 
(G.U. n. 178 del 

2/8/2011)
D.M. Interno 

30 dicembre 2012 
(G.U. n. 146 del 

25/6/2012) 
Comma abrogato 
dall'art. 1, comma 
380, lett. e) della 

legge n. 228 del 2012

Art. 2, 
co. 8

Decreto del Ministro dell’interno che determina la 
riduzione dei trasferimenti erariali ai comuni in 
misura corrispondente al gettito che confluisce nel 
Fondo sperimentale di riequiiibrio, nonché al 
gettito devoluto ai comuni e al gettito derivante dalla 
compartecipazione IVA.

D.M. Interno 
21 giugno 2011 
(G.U. n. 178 del 

2/8/2011)
D.M. Interno 

4 maggio 2012 
(G.U. n. 145 del 

23/6/2012)
Comma abrogato 
da ll’art. 1, comma 
729, lett. e) della 

leggeri. 147/2013

29 L’articolo 1, comma 380, lettera h), della legge 24 dicembre 2012, n. 228 aveva disposto la non 
operatività per gli anni 2013 e 2014 dei commi 1, 2, 4, 5, 6 , 8 e 9 dell’articolo 2.
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Art. 2, 
co. S 

(ultimo 
periodo)

Decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 
con il quale la quota di gettito della cedolare secca 
devoluta ai comuni può essere incrementata, dopo il 
2012, in misura corrispondente alla Individuazione 
di ulteriori trasferimenti suscettibili di riduzione.

Comma abrogato 
dall'art, 1, comma 
729, lett. e) della 

legge n. 147/2013

Art. 2, 
co, 9

Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze 
con il quale possono essere modificate le aliquote e 
le quote: del gettito dei tributi da attribuire ai 
comuni con riferimento all'imposta di registro e di 
bollo, all’imposte ipotecaria e catastale, nonché ai 
tributi speciali catastali e tasse ipotecarie; del gettito 
della compartecipazione IVA; del gettito della 
cedolare secca; nonché della compartecipazione dei 
comuni al gettito dei tributi nell'ipotesi di trasferimento 
immobiliare.

Comma abrogato 
d a ll’art. 1, comma 
729, le t t  e) della 

legge n, 147/2013

Art. 2, 
co. 10, 
lett. b)

Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze
che stabilisce le modalità di recupero delle somme 
attribuite ai comuni in via provvisoria e rimborsate 
ai contribuenti a qualunque titolo, con riferimento alla 
quota del maggior gettito ottenuto a seguito 
dell’intervento del comune nell’attività di 
accertamento.

D.M. Economia 
15 luglio 2011 

{G.U. n, 177 del 
1/8/2011) 

D.M. Economia 
, 8 marzo 2013 

(G.U. n. 6 5 dei 
18/3/2013)

Art. 3, 
co, 4

Provvedimento del Direttore deil’Agenzia delie 
entrate che stabilisce le modalità di esercizio 
dell’opzione al regime della cedolare secca, 
nonché del versamento in acconto della cedolare 
secca dovuta e del versamento a saldo della 
medesima.

6 luglio 2011
(entro 90 gg, dalla 
data di entrata in 

vigore del decreto)

Circolare deil'Agenzia 
delle entrate - 

prot, 2011/55394 
del 7 aprile 201130

Art. 4, 
co. 3

Regolamento ai sensi dell'art. 17, co. 1, legge n. 
400/1988 che detta la disciplina generale di 
attuazione dell’imposta di soggiorno.

6 giugno 2011
(entro 60 gg. dalla 
data di entrata in 

vigore del decreto)

Schema approvato 
CdM 2/11/2011

30 La circolare disciplina le modalità di esercizio dell'opzione per l'applicazione del regime della 
cedolare secca, modalità di versamento dell'imposta e altre disposizioni di attuazione della 
disposizione di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, Si ricorda, inoltre, 
che l'Agenzia delle entrate ha emanato relativamente alle modalità applicative della cedolare 
secca le seguenti disposizioni reperìbili sul sito internet deil'Agenzia {www.agenziaentrate.it):

- Provvedimento - prot. 76208/2011 del 19 maggio 2011. Approvazione delle specifiche tecniche 
per !a trasmissione telematica dei dati relativi alla denuncia per la registrazione telematica dei 
contratti di locazione di beni immobili a uso abitativo e relative pertinenze ed esercizio 
dell’opzione per la cedolare secca (mod, SIRIA);

- Risoluzione n. 59/E del 25 maggio 2011. Istituzione dei codici tributo per il versamento, tramite 
modello F24, dell’imposta sostitutiva dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle 
relative addizionali, nonché delle imposte di registro e di bollo, sul canone di locazione relativo 
ai contratti aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo e le relative pertinenze locate 
congiuntamente all'abitazione;

- Circolare n. 26/E del 1° giugno 2011. Primi chiarimenti sulle nuove modalità di tassazione delle 
locazioni di immobili ad uso abitativo, con riferimento ai destinatari, alla scelta del regime, aile 
modalità di pagamento e alle sanzioni.
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Art. 5, 
co, 1

Regolamento ai sensi dell'art. 17, co. 2, legge n, 
400/1988, su proposta del Ministro deireconomia e 
delle finanze, che disciplina il graduale "sblocco”, 
anche parziale, della sospensione del potere dei 
comuni di istituire l’addizionale comunale 
all’IRPEF, ovvero di aumentarla nel caso in cui sia 
stata istituita.

6 giugno 2011
(entro 60 gg. dalla 
data di entrata in 

vigore del decreto)

A rtico lo  abrogato 
dall'art. 1, comma 11, 
D.L. 13 agosto 2011, 

n. 138

Art. 6, 
co. 1

Regolamento ai sensi dell'art. 17, co. 2, legge n. 
400/1988 che disciplina la revisione delPimposta di 
scopo.

Entro il 
31 ottobre 2011

Testo sostituito dal 
D.L. n. 16/2012

(si prevede l’adozione 
di singoli regolamenti 

comunali )

Art. 8, 
co. 5

Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,
su proposta del Ministro deireconomia e delle 
finanze, con cui può essere modificata l’aliquota 
dell’imposta municipale propria (0,76%) sugli 
immobili non costituenti abitazione principale.

Comma abrogato 
da ll’a r t  1, comma 
713, lett. b) della 

legge n. 147/2013

Art. 9, 
co. 6

Uno o più decreti del Ministro dell’economìa e 
delle finanze con ì quali vengono approvati i modelli 
della dichiarazione deN’imposta municipale 
propria, i modelli per il versamento e la trasmissione 
dei dati di riscossione ai comuni e a! sistema 
informativo della fiscalità.

D.M. Economia 
30 ottobre 2012 
(G.U, n, 258 dal 

5/11/2012)

Art. 11, 
co. 2

Regolamento ai sensi dell'art. 17, co, 1, legge n. 
400/1988, d'intesa con ia Conferenza Stato-città 
autonomie locali, che detta la disciplina generale 
dell'imposta municipale secondaria.

Art. 13, 
co. 1

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,
su proposta del Ministro per i rapporti con le regioni e 
per la coesione territoriale e del Ministro deH'interno, 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle 
finanze, previa intesa sancita in sede di Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, con cui sono stabilite 
!e modalità di alimentazione e di riparto del fondo 
perequativo, con indicazione separata degli 
stanziamenti per i comuni e degli stanziamenti per le 
province, a titolo di concorso per il finanziamento 
delle funzioni da loro svolte.
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Decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 
“Disposizioni in materia di autonomia di entrata delie regioni a statuto 
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fabbisogni standard nel settore sanitario”
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Art. 2, 
co. 1

Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri,
su proposta del Ministro dell'economia e delle 
finanze, previo parere delle Commissioni 
parlamentari competenti per i profili di carattere 
finanziario, con cui è rideterminata l’addizionale 
regionale all’IRPEF delle regioni a statuto 
ordinario, a decorrere dal 2013.
I! medesimo decreto riduce le aliquote dell'IRPEF 
di competenza statale, al fine di mantenere 
inalterato il prelievo fiscale complessivo a carico del 
contribuente.

Da adottare 
entro 1 anno 

dall’entrata in vigore 
(27 maggio 2012)

Art. 4, 
co. 3

Decreto di natura non regolamentare dei 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Ministro dell'economia e delle finanze, previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti 
per i profili di carattere finanziario, con cui sono 
stabiliti i criteri per la definizione delle modalità di 
attribuzione dei gettito della compartecipazione 
IVA alle regioni a statuto ordinario, in conformità 
con il principio di territorialità.

Art. 6,
co. 3

Decreto di natura non regolamentare del Ministro 
deli'economia e delle finanze con cui sono stabilite 
le modalità in base alle quali la maggiorazione 
deH'addìzionale regionale dell'IRPEF oltre lo 0,5 per
cento, prevista per l’anno 2013, non trova 
applicazione sui redditi ricadenti nel primo scaglione 
di cui all’articolo 11 del TUIR (DPR n. 917/1986).

Art. 7, 
co. 2

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,
su proposta del Ministro dell'economia e delle 
finanze, con cui sono individuati i trasferimenti 
statali da sopprimere, previo parere delle 
Commissioni parlamentari competenti per i profili di 
carattere finanziario.
Con ulteriore decreto possono essere individuati 
altri trasferimenti suscettibili di soppressione.

Entro il 
31 dicembre 2011

Art. 9, 
co. 4

Decreto del Ministro deH’economia e delle finanze
con cui sono stabilite le modalità di riversamento 
diretto alle Regioni delle risorse ascrivibili al gettito 
derivante dalla lotta all’evasione fiscale riferita ai 
tributi propri derivati e alle addizionali alle basi 
imponibili dei tributi erariali, nonché all’IVA 
commisurata all'aliquota di compartecipazione 
prevista per le regioni ovvero alle ulteriori forme di 
compartecipazione al gettito dei tributi erariali.
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Art. 10, 
co. 4

Sulla base di convenzioni da definire tra l’Agenzia 
delle entrate e le Regioni sono disciplinati le 
modalità di gestione delle imposte, nonché il 
relativo rimborso spese, per le attività di controllo, di 
rettifica della dichiarazione, di accertamento e di 
contenzioso dell’ÌRAP e dell'addizionale regionale 
all’iRPEF che devono essere svolte dall’Agenzia 
delie entrate.

Art. 10, 
co. 6

Decreto del Ministro dell’economia e delle finanze
che stabilisce le modalità attuative per la definizione 
della convenzione di cui al comma 4 (vedi sopra) 
con particolare riferimento alle direttive generali sui 
criteri della gestione e sull'impiego delle risorse 
disponibili che possono essere stabilite dalle Regioni 
e dalla Direzione regionale defl’Agenzia delie entrate.

Art, 11, 
co. 2

Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
con cui è effettuata la quantificazione finanziarla 
delle misure compensative di Interventi statali sulle 
basi imponibili e sulle aliquote dei tributi regionali.

Art. 12, 
co. 2

Atto amministrativo con cui ciascuna Regione a 
statuto ordinario determina a decorrere dal 2013 
una compartecipazione dei Comuni al tributi 
regionali ovvero individua tributi che possono 
essere integralmente devoluti.

Art. 13, 
co. 4

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,
su proposta del Ministro competente, previo parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per i 
profili di carattere finanziario, che effettua la 
ricognizione dei livelli essenziali delle prestazioni 
nelle materie dell’assistenza, istruzione e trasporto 
pubblico locale.

Art. 13, 
co. 6

Ricognizione dei livelli essenziali delle 
prestazioni che le Regioni a statuto ordinario 
effettivamente garantiscono e dei relativi costi da 
parte della Società per gli studi di settore -  SOSE 
S.p.a., in collaborazione con l’ISTAT.

Art. 15, 
co. 2

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,
su proposta del Ministro dell'economia e delle 
finanze, che stabilisce le modalità per la 
valutazione, su base imponibile uniforme, del 
gettito derivante dalle entrate e dalle quote del fondo 
perequativo elencate al comma 1.

Art. 15, 
co. 3

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,
su proposta del Ministro dejl'economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza Stato-Regioni che 
stabilisce la percentuale di compartecipazione 
allWA al livello minimo assoluto sufficiente ad 
assicurare il pieno finanziamento del fabbisogno 
corrispondente ai livelli essenziali delle prestazioni in 
una sola regione.


